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ibri 

Cara morte 
ti scrivo... 

Z"' RAFOMANl DI TUTTO il mondo non disperate. Se le case 
^* editrici rifiutano i vostri manoscritti, se le promesse di 
professori e letterati finiscoo in fumo, vi resta infine una strada 
più sicura: inviate le vostre mille cartelle piene di errori dì 
ortografia all'Archivio dei diari di Pieve S. Stefano. Avrete così 
sortito due effetti: consegnare alla storia le vostre fatiche lette­
rarie (chissà che di lì non passi fra qualche decennio il figlio 
dell'editore che ora si nega) e sperare persino nella pubblicazio­
ne. C'è riuscita Antonella Federici (Lettere ai miei. Ed. Studio 
Tesi, pp. 182, lire 12.000), primo esempio di diarista dilettante 
che si fregia del titolo di scrittrice. È lei che ha vinto la prima 
edizione del premio di Pieve S. Stefano strappando consensi 
unanimi ad una giuria ben qualificata e animata dall'inventore 
della manifestazione, il giornalista Saverio Tutino. 

Antonella, trentadue anni, bolognese, di professione bidella 
ha riempito un epistolario fitto fitto dal 1982 all'84. «Lettere ai 
miei», che da quaderno ora sono diventate libro, rappresentano 
una sorta di viaggio nell'angoscia a puntate. Poco indicate per 
depressi e catatonici, le lettere di Antonella sono indirizzate a se 
stessa, al patrigno morto, alla madre, all'ex marito in carcere 
per droga (al termine del diario morirà in Brasile) e agli amori 
occasionali incontrati in una vita di attese e speranze. Il corag­
gio di Antonella di rendere «pubblico» il suo diario è il dato 
emblematico di questa impresa letteraria. Non è certo facile, 
infatti, dichiarare al mondo la propria voglia di suicidio, l'amo-
re-odio che lega la figlia alla madre, la disperata ricerca di una 
carezza, n filo della verità scavata si dilata in impressioni 
libere, incubi, sogni, miti che nascono e muoiono nel giro di una 
pagina. 

Lo spessore narrativo assai debole e modesto, è compensato 
dallo sguardo particolare e intimo con la quale questa ragazza 
guarda dentro se stessa senza aver paura di sentirsi cuna strac-
dona di idee e sentimenti». Coraggio Antonella. 

• • • 
Carlo Cibaldi aveva una barba folta, possedeva un bel fucile, 

di professione faceta t'erborato e l'ueeelliere. Nel 1899. senten­
do la morte ormai prossima, iniziò a scrivere dettagliatamente 
un perfetto pro-memoria per la famiglia su come continuare le 
attività da lui avviate. Quasi che la sua scomparsa non fose 
tangibile, almeno sul piano strettamente familiare, intimo. Una 
presenza che sarebbe rimasta nelle «cose». 

«Nonostante la solennità della parola — spiega Natalia Gin-
zbsrg «eli» pre?«»nUriorie del volume — egli pensa alla propria 
morte come a un fatto importante ma in realtà secondario. 
Essenziale è invece che il lavoro prosegua, che i suoi non com­
mettano errori, che non si lascino imbrogliare, che alla famiglia 
non venga a mancare nulla». 

Finalista anch'esso a Pieve S. Stefano, il diario di Cibaldi 
(Testamento di un erborato, Ed. Studio Tesi, pp. 105, lire 10.000) 
è dapprima tutto economico, quindi diventa testamento spiri­
tuale. Il fine secolo visto dalla Val Trompia è ancora un periodo 
di ansie e sofferenze, di sopravvivenza. Gente in continuo movi­
mento, licenziamenti, grandi imprese ferrate e stradali sono lo 
sfondo in cui si muove questo uomo col cuore palpitante e la 
penna facile. Con una avvertenza: Cibaldi morirà solo molto 
tempo dopo, sopravvivendo addirittura alla prima guerra mon­
diale. 

Marco Ferrari 
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Saggistica 

Milano 1983: arancioni manifestano a sostegno del loro maestro Bhagwan espulso dagli Usa 

Una mappa dei nuovi 
movimenti religiosi - In Lombardia 

la maggior parte delle sette 

Sapessi 
com'è strano 
essere mistici 

a Milano 
GIOVANNI FILORAMO: «I nuovi movimenti religiosi-. Sacci 
tascabili Laterza. Bari 1986, pag. 191, L. 14.000 

Negli anni 70 gli americani furono scosai dalla tragedia di Jone-
stown, un piccolo villaggio dove un'intera setta religiosa, guidata 
da Jim Jones fu protagonista di un suicidio collettivo. Jones posse­
deva una personalità Torte, aveva un ascendente incontrastato sui 
propri seguaci ed aveva una tale capacità di persuasione sociale 
che riuscì ad ottenere per il mantenimento della propria causa 
riconoscimenti culturali ed anche cospicui finanziamenti da parte 
di enti pubblici, fondazioni private, singoli cittadini. 

Costruì così Jonestown, un piccolo territorio riservato ai suoi 
seguaci dove egli dominava incontrastato. Sotto il suo potere e la 
sua suggestione i membri della setta furono spinti a compiere le 
attività più turpi e degradanti, accettarono torture, sofferenze 
inumane, abbrutimenti e rinunciarono alla loro personalità, ai loro 
diritti civili ed umani. 

Cieca fiducia nel capo-setta ed osservanza rigida delle norrre di 
vita individuale e di gruppo sono due delle regole fondamentali 
che si ritrovano anche dentro molti dei nuovi movimenti religiosi. 

La mappa di questi movimenti, come dimostra Gio\ anni Filora-
mo nel suo saggio, si va estendendo anche in Italia fino a compren­
dere gh Hare Krishna, la Chiesa dell'Unificazione, la Scientologia, 
i movimenti della nuova gnosi ed un insieme di piccoli gruppi la 
cui spinta a stare assieme e determinata da interessi per il sacro e 
per 1 occulto. 

La loro ramificazione su scala nazionale fa dire che non siamo di 
fronte ad un fenomeno passeggero e transitorio ma ad una precisa 
strategia di penetrazione culturale, di conquista del modo di pcn-

Romanzo II libro di Russel Hoban da cui Harold Pinter ha tratto una sceneggiatura 

La tartaruga non va al cinema 
RUSSEL HOBAN, -Diario 
della tartaruga-, Feltrinelli, 
pp. 144, L. 14.000. 
A distanza sempre più ravvici­
nata un uomo e una donna, 
cresciuti tra libri e sentimenti 
mancati, danno vita ad una 
stravagante impresa di piccola 
epica ecologica: liberano in 
mare aperto alcune tartaru-

S;he marine sottratte alle sof-
ocanti vasche dello zoo di 

Londra. Breve l'incontro feli­
ce di Neaera G., scrittrice di 
libri per l'infanzia, un tipo «ar-
tìstoide intellettuale» per sua 
stessa ammissione, con Wil­
liam G., commesso di libreria 
che promana aria di «sfortuna­
ta sopportazione», suo fugace 
compagno d'avventura e di 
pensieri non condivisi eppure 
incredibilmente coincidenti. 
Due esistenze dimezzate che la 
comune impresa dovrebbe 
riunire, afa la divaricazione, 
dopo l'avventura, è fatalmen­
te inscritta nei loro caratteri e 
comportamenti. Lui è timoro­
so di un altro se stesso: «Non 
ho veramente voglia di parla­
re ad una donna che sta accu­
mulando nella sua testa il tipo 
di pensieri che io ho nella 
mia*. E lei, quasi di rimando: 
•La conclusione degli avveni­
menti è sempre presente nel 
loro inizio... ma mi sembra che 
le conclusioni siano addirittu­
ra vùniùli nelle facce della 
gente con cui inizio qualcosa». 

E ancor più esplicitamente: 
«Non è sempre un conforto 
trovare una persona che la 
pensa allo stesso modo, un'al­
tra frazione di essere che con­
divide le proprie incompletez­
ze». _ 

Riflessioni sommesse come 
queste, mezzi toni di pensiero 
sulla disperazione della vita, 
struggimenti interiori risoluti 
quanto sorvegliati, segnano lo 
svolgimento di un dialogo a 
distanza senza possibilità di 
comunicazione reciproca, che 
solo il lettore collega grazie al 
gioco della narrazione opposi­
tiva e simmetrica di Hoban. 
Un diario a due mani cui so­
vrintende il segnale di perico­
lo della comune condizione di 
solitudine. Il pericolo di tro­
varsi soli nell'altro troppo 
uguale a se stessi. E la routine 
della desolazione quotidiana 
riprenderebbe da capo, con 
l'aggravante che il potere sal­
vifico degli altri ne uscirebbe 
irrimediabilmente compro­
messo. 

Incredibile a dirsi, la vicen­
da di Neaera e William, sce­
neggiata da Harold Pinter. è 
stata interpretata per lo scher­
mo da Glenda Jackson e Ben 

Kinsley diretti da John Irvin. 
Titolo italiano del film: Torta-
ruga ti amerò. Incredibile 
perchè fra tutti i libri d'autore 
che di questi tempi surrogano 
la mancanza di idee degli sce­
neggiatori, questi era il meno 
idoneo alla trasposizione cine­
matografica. Quasi presentisse 
un esito del genere Russel Ho­
ban fa osservare a William G.: 
«Era il tipo di situazione che 
sarebbe risultata assolutamen­
te affascinante e umana in un 
film con Peter Ustinov e Mag­
gie Smith, ma si dà il caso che 
quel tipo di film sia affasci­
nante solo perchè tralascia uh 
sacco di particolari, mentre la 
vita reale non è altro che tutti 
i particolari che loro tralascia­
no». 

Parole sacrosante. * ra libro 
e film c'è proprio questo tipo 
di scarto: il primo vive intera­
mente dell'essenzialità del 
particolare, dei minimi slitta­
menti esistenziali, del lavorio 
lento dei sentimenti di nau­
fragio e solitudine, il secondo 
dell'impresa un po' bizzarra e 
un po' ecologica (tanto attuale) 
della liberazione delle testug­
gini. Una narrazione zeppa di 
minuscole certezze, di tremori 
più che di abbandoni, non può 
essere tradotta nella cattività 
dello zoo cinematografico. Un 
testo che non può essere mira­
colato dall'immagine perchè è 
già di per sé prodigioso. 

Non sembri la storia — per 
tornare al libro — di ordinaria 
incomunicabilità: i sentimenti 
sono reciprocamente intuiti e 
vagliati (fin troppo), lo scivo­
lamento dell'uno verso l'altra 
è lì 11 per compiersi. Eppure 
tutto si riduce ad un simbolico 
trasferimento della pulsione 
di libertà: dall'io alle tartaru­
ghe. Ci si può sentire dentro 
"oceano ma non osare affron­
tarlo; a quarantanni, anche se 
si bandisce il concetto di «trop­
po tardi», si propende alla ri­
nuncia e si sceglie la mediocri­
tà. 

ra da corona alia vicenda 
principale un fluire di anoni­
me monadi in cui si intravedo­
no condizioni analoghe a quel­
le dei protagonisti. Nella zona 
crepuscolare che confina col 
nulla, ogni unto qualcuno è 
risucchiato dalle tenebre del 
suicidio o della vita inerte. 
Ombre che si trascinano lungo 
un crinale di morte nella vita. 
E il solipsimo esasperato gene­
ra invidia e incomprensione 
più che solidarietà: «Penso che 
tutti gli altri abbiano dei bei 
posti dove andare, sembrano 
tutti cosi ansiosi di arrivarci». 
Gli altri camminano, avanza­
no sempre, mentre di se stesso 

l'io narrante (non importa 
quale dei due) non vede che 
una dolorosa condizione di 
aspettazione. «Sono in attesa di 
segni e miracoli, i miei terrori 
si rinnovano, e dentro di me 
c'è una sorta di riassunto fina­
le, come se dovessi morire pre­
sto, aspetto il giorno del Giu­
dizio. Il giudizio di chi? Il mio, 
meno misericordioso di quello 
di Dio». 

Russel Hoban, portato da 
misteriose correnti marine 
dalla Pennsylvania a Londra, 
dallo slogan pubblicitario al­
l'aforisma intimistico sulla 
condizione umana, ci ha rega­
lato un piccolo impietoso ca­
polavoro. Senza moralismi, 
senza conclusioni consolato­
rie. mostrandoci ad ogni pagi­
na il piano inclinato su cui sci­
voliamo per inerzia. Post scri­
ptum del cinefilo: grossa svi­
sta (non so se imputabile al­
l'autore o alla traduttrice) a 
pagina 55: il film evocato e 
inequivocabilmente connota­
to dal racconto della trama e 
dalla presenza di Burt Lanca-
ster non è La piscina (titolo 
che ci svierebbé sul thrilling 
psicologico di Jacques Deray 
interpretato da Alain Deion e 
Romy Schneider) bensì The 
Sunmmer (1968) di Frank 
Perry, conosciuto dagli spetta­
tori italiani col titolo «Un uo­
mo nudo». 

Ivano Sartori 

sare e di agire della gente, nonostante le continue accuse di lavag­
gio del cervello, di indebolimento della personalità degli individui 
e di destrutturazione delle loro capacità razionali (•deprogramma­
zione»). 

In genere questi movimenti, che spesso funzionano secondo il 
modello della setta religiosa e che quindi sono dotati di rigidi 
risultati di ingresso, di iniziazione, di accettazione e di apparte­
nenza, si caratterizzano per una buona dose di fanatismo e di 
irrazionalismo, per una netta chiusura ideologica verso le altre 
religioni e per una predicazione mistica della palingenesi uv:" 
le e della costruzione di nuove società e di nuovi ordini. E non è 
raro il caso che essi siano coinvolti anche in operazioni di riabilita­
zione e riscatto di persone ammalate, oppure di tossicodipendenti, 
ricavando da queste attività, molto lucrose, parte delle risorse per 
l'autofinanziamento. 

Ma se dovessimo ricercare i motivi e le ragioni che danno un così 
largo spazio nella società dell'informatica e della microelettronica 
a questi movimenti religiosi, li individueremmo in due componen­
ti particolari della personalità umana. 

Da una parte, la ricerca di una certezza e di una identità, qua­
lunque essa sia, da parte di individui in crisi, senza ideali e punti 
di riferimento, che offre loro l'opportunità di riprendere il cammi­
no della speranza interrotto da eventi che sovrastano la capacità di 
comprensione razionale dell'universo. Dall'altra parte, la curiosità 
per "esoterico, il magico, il sacro e l'occulto che appartiene ad un 
residuo di infantilismo che caratterizza lo sviluppo della persona­
lità, anche quand'essa è adulta, che affida ad elementi sovrannatu­
rali, inconoscibili ed irraggiungibili la soddisfazione del bisogno di 
controllare il mondo. 

Su queste motivazioni si costruisce la loro militanza religiosa, la 
loro capacità di propaganda ed il loro'interesse a fare nuovi adepti, 
come documentano alcuni dati conoscitivi, qui di seguito illustrati. 

La Chiesa dell'Unificazione è presente massicciamente in Lom­
bardia. I loro membri attivi vivono in piccole comunità di 7-10 
persone; ha un modello organizzativo che prevede un consiglio 
direttivo e numerose sezioni incaricate di effettuare diverse attivi­
tà: volontariato. assistenza, convegni, conferenze. 

La Chiesa della scientologia è diffusa anch'essa molto in Lom­
bardia, ma e ramificata su tutto il territorio nazionale; l'organizza­
zione degli attivisti segue il modello degli stati dello sviluppo 
mentale e spirituale. Adessa fanno capo i centri «Narconon* per la 
«terapia» dei tossicodipendenti. 

Il movimento Krishna ha sede vicino a Firenze, l'ascetismo è la 
regola di vita dei suoi membri, possiede una rivista ed una radio ad 
emittenza nazionale. 
. Il movimento di Rainesh ha la sua sede privilegiata per la diffu­

sione del pensiero religioso a Milano ed in Lombardia. Si afferma 
molto ne» area della controcultura, dove conta migliaia di simpa­
tizzanti. Svolge un intensa opera di promozione culturale con la 
pubblicazione di libri, opuscoli, saggi. 

La Meditazione trascendentale ha 23 centri in Italia, con punte 
elevate di diffusione al Nord ed in Lombardia. Essi svolgono siste­
maticamente corsi di meditazione, a cui partecipano sempre molte 
persone. 

Sarf bbe opportuno, dopo questa veloce carrellata, riflettere sul 
perche questi nuovi movimenti religiosi trovano l'epicentro della 
loro diffusione a Milano e in Lombardia, che rappresentano i 
punti più avanzati dello sviluppo tecnologico e scientifico dell'Ita­
lia; forse per questa strada troveremmo spiegazioni a molti feno­
meni di casa nostra, ivi compreso quello dell'abuso psicoterapico e 
di uno psicologismo dilagante. 

Giuseppe De Luca 

CHI LAVORA* n — 

GIUSTO! 
'cO%4CH£ 
COMINCINO 
A PAGARà 
ANCHS 
I DiSOCCOPATU 

Che gioia ridere 
anche in politica 

È stata l'estate dell'umorismo. Magari c'era poco da ridere, 
fatto sta che si è parlato e sparlato più di satira politica che di 
poiiiica «era e propria. £ in qu»ia esiste risibile, ecce ua'cecs- ' 
sione di più per sorridere: è uscito un libro di Manetta (all'ana­
grafe Bernardino Manetta, nato il 20 aprile 1947 a Monteroton-
do). Centotrenta vignette sotto il titolo Ditelo eoi fiori (ed. Gle» 
nat, pag. 128, lire SODO). In copertina un Crajtì con tanto di 
garofano che. sorridendo, cerca a tutti i costi (dietro le spalle 
nasconde un randeUone da uomo delle caverne) di conquistarsi 
un operaio in tuta blu, il quale mantiene un suo dignitoso cipi­
glio. Manetta è tra i disegnatori più noti in Italia e non solo per 
le sue unte collaborazioni ai giornali (da Me Nuove a Paese Sera 
alla stessa nostra Unità alla Repubblica, il Messaggero e L'Euro­
peo, ma anche perché non esita ad esibirsi in spericolate «dinet­
te» televisive {Domenica in e Pronto chi gioca?. Nella passata 
stagione ha collaborato anche ai testi di Drive in. E ora, in 
proprio, sforna questo libretto che sì legge in pochi minuti e 
tante risate. Ecco un esempio nella vignetta qui sopra. 

Novità 

Ernst Wurmbrandt, «Il te­
nente scatenato* — È la singo­
lare testimonianza di un'epoca 
perduta: in queste pagine, rie­
sumate dopo decenni di oblio, 
un ufficiale austriaco fedelis­
simo di Francesco Giuseppe 
racconta le sue memorie di 

f erra (1859 e 1866) e di pace. 
un vivissimo ritratto di un 

mondo che ai nostri occhi può 
persino apparire inverosimile, 
in cui la concezione militare­
sca della vita anima uno sce­
nario pieno di arroganza spa­
valda e di burle atroci, di ri­
bellioni al limite della irre­
sponsabilità e di feroci esibi­
zioni di disciplina, di donne 
tacili e di contesse vogliose, di 
ufficialetti intraprendenti e di 
incalliti mantenuti II raccon­

to — di una carriera piena di 
luci ma anche di prolungate 
ombre — si interrompe nel 
1882, quando il protagonista 
aveva 45 anni; e solo alcune 
pagine di diario aggiuntive ci 
informano che l'ufficiale fini­
rà i suoi giorni per malattia, 
nel 1917, dopo aver ottenuto di 
rientrare in servizio, nono­
stante l'età, allo scoppio della 
rfrra. (Mondadori, pp. 246. 

18.000). 
• • • 

Ezio Tarantella «Economia 
politica del lavoro» — Scopo 
dichiarato di questo studio è di 
«proporre un'economia politi­
ca del lavoro e delle relazioni 
industriali, in cui la teoria eco­
nomica, da un lato, e la strut­
tura dei sistemi di relazioni in­
dustriali, dall'altro costitui­
scano due facce della stessa 
medaglia». A questo fine una 
ricerca minuziosa è stata por­
tata avanti per dieci anni; e 
una segnalazione, al di là dei 
ineriti dell'opera, è dovuta 
proprio all'ultima fatica di 
uno studioso che al momento 
di scrivere la parola «fine» do­
veva cadere vittima di un ter­
rorismo tardivo, ma sempre 

feroce. (Utet, pp. 550, L. 
75.000). 

• • • 
Prosper Mérimée, «Carmen 

e altri racconti» — Quando si 
dice Carmen si pensa a Bizet e 
a «toreador». Questo volumet­
to della serie «Scrittori tradotti 
da scrittori» ci ricorda che la 
bella sigaraia è prima di tutto 
l'invenzione di un grande del­
la letteratura francese, vissuto 
nel pieno dell'Ottocento, pun­
to d'incontro tra romantici­
smo e realismo, nel solco la­
sciato dalla grande lezione set­
tecentesca. Oltre a «Carmen». 
sono qui raccolte «Il vaso etru­
sco», storta di un suicidio raffi­
nato; «Le anime del Purgato­
rio», ennesima versione del 
mito di Don Giovanni; «La Ve­
nere dille», tra satira e orrido. 
La traduzione, asciutta ed es­
senziale. è del poeta Sandro 
Penna; i saggi di contorno di 
Cesare Garboli e Pietro Paolo 
Trompeo. (Einaudi, pp. 262, L. 
9.000). 

• • • 
Hélène Renard, «Di là» — 

L'autrice, giornalista francese 
specializzata in esoterismo e 
onirologia. spiega onestamen­
te nella prima pagina che nul­
la vi è di cosi poco scientifica­
mente provabile quanto la 

possibilità di una vita successi­
va alla morte: ma poi impiega 
l'intero volume a raccogliere 

Spisodi, citazioni, credenze 
iffuse che in qualche modo 

possano suffragare le speranze 
di coloro che in un aldilà vo­
gliono comunque credere. La 
materia è ordinata sulla base 
di quelli che sono definiti «gli 
stati viventi più favorevoli ad 
acquisire prove soggettive cir­
ca il dopo-vita»: extracorpo­
reo, di pre-morte, di sogno e di 
medium. (Longanesi, pp. 254, 
L. 25.000) 

a cura di 
Augusto Fasote 

Narrativa Un'altra opera postuma di Ennio Flaiano 

L'ironia 
di un 

marziano 
ENNIO FLAIANO. .Frasario 
essenziale per passare inos­
servati in società», Bompiani, 
pp. 154. L 16.000 
Cordialmente introdotto 
dalla complice affinità di 
Giorgio Manganelli, ideato 
da Elisabetta Sgarbi e Vanni 
Scheiwtller, e chiuso da una 
nota di Maria Corti è uscito 
quello che sarà, probabil­
mente, l'ultimo volume po­
stumo di Ennio Flaiano, 
•Frasario essenziale per pas­
sare inosservati in società*. 
da aggiungersi idealmente 
alle -Opere» curate da Giulio 
Cattaneo e Sergio Pautasso 
per Rizzoli. 

Il volume riunisce testi di 
varia origine, natura e data, 
dagli anni 50 al 1972, anno 
della morte: aforismi, calem­
bour^ paradossi, non-sen-
ses, appunti di diario, abboz­
zi di storie^ una sorta di ca­
leidoscopico 'Zibaldone* i cui 
frammenti sono tenuti insie­
me oltre che dalla provoca­
toria Ironia flalanea, da una 
esistenziale amarezza e da 
una assillante tensione mo­
rale. 

Richiesto di dare un profi­
lo di sé per una ipotetica en­
ciclopedia del 2050. Flaiano 
si definii tgiomalista e sce­
neggiatore, autore anche di 
un romanzo: scrittore mino­
re satirico dell'Italia del Be­
nessere». •Benessere» cui egli 
oppose un diffuso senso di 
malessere, fastidio, disagio, 
sospetto per l luoghi comuni, 
la superficialità.l'enfasi e le 
Iperboli che involgarirono 
io comunica/ioni e. In gene­
rale, le .società di massa. Su 
questi, Flaiano versò i suoi 
veleni corrosivi, facendosi, 

cornee naturale, molti nemi­
ci. Il romanzo citato sopra 
dall'autore è «Tempo di ucci­
dere» (1947) che inaugurò il 
Premio Strega: ma la sua bi­
bliografia allinea altri bei 
racconti e una decina di rac­
colte postume. Quale sce­
neggiatore, il nome di Flaia­
no resterà legato alla colla­
borazione con Fellini eAnto-
nioni; come giornalista, la­
vorò per «Il Mondo*, il «Cor­
riere» e in/ine per «L'Espres­
so». • • 

Nell'arcipelago delle pa­
trie lettere. Flaiano si è auto­
revolmente rivendicato un'i­
sola molto esclusiva e perso­
nale; invitato a indicare in 
quale corrente si sentisse in­
cluso, rispose: •Scrivo per 
non essere incluso». Basterà 
qui dire che fu amico di Car­
darelli, che fu amato da Sa-
vinio. e che, a dispetto della 
cronologia, non fu dì sicuro 
neorealista. 

Dei temi e dello stile di 
Flaiano, questo «Frasario* 
appare un eclettico concen­
trato: il brillante e feroce 
umorista convive con lo 
scettico disincantato; l'affi­
lato moralista, attento ai fat­
ti circostanziali .di costume, 
coltiva nel contempo l'incli­
nazione del saggista chepas-
sa dall 'aneddoto, dal panico-
lare, allo sgomento dì una 
desolata visione del mondo; 
gli stessi giochi di parole ri­
chiamano un persistente 
senso del vuoto e del tragico. 
Per esemplo: •Si battono per 
l'Idea, non avendone'; oppu­
re, 'Per vivere bene non biso­
gna essere eccessivamente 
contemporanei: Eccetera. 

I.'imnin di Flalnno, accen­
tuando la .sua vacuatine an­

tiretorica, non amalgama le 
idee, né provoca il sorriso be­
nevolo e accomodante;* vol­
te diverte, ma più spesso è un 
acido che disgrega, disinte­
gra le valerne chimiche del 
senso. Egli lavora col suo bi­
sturi di preferenza sul detta­
gli apparentemente meno sl-
Snifìcanti, sul tessuto quoti-

iano della vita, sul sintagmi 
elementari; psicanalizzando 
le parole, ne ricava sovente 
esiti surreali. 

Introducendoci al «Frasa­
rio*. Manganelli arriva, con 
ponderala acutezza, al cuore 
di Flaiano, Indicandolo co­
me *uno scrittore che co­
stantemente allude al gioco, 
nel nwmen (o stesso In cui al­
lude alla catastrofe». Ma 
questo senza dimenticare 
che sembra aleggiare, su tut­

to, lo spirito di una eretica, 
svagata saggezza: «1/ mio 
gatto fa quello che io vorrei 
tare, con meno letteratura». 

Unitamente all'invito ad 
accostarsi agli amabili vele­
ni di questo «Frasario essen­
ziale», è opportuno accoglie­
re altresì di buon erado il 
coniglio di Vanni Schelmll-
ler che, per l'occasione, cal­
deggia una lettura di tutto 
Fiatano, scrittore sempre 
Inattuale e mal riconciliato, 
caustico intellettuale inor­
ganico, Illuminista marzia­
no; o più semplicemente un 
uomo che forse Stendhal, il 
quale sempre cercava con­
versatori liberi ed estrosi, sa­
rebbe sta lo molto felice di In­
contrare.' 

stt»L«a»a*4fei nuatatasaVa^k^nuui 

nero ragliano 

Saggistica Un teologo indaga il 
genio creativo del grande musicista 

Utile guida all'ascolto 

Bacìi: la musica è laica 
a Dio piacendo 

GIANNI LONG, «Johann Sehastian Bach • Il 
musicista teologo. Claudiana, pp. 320; L. 

Fra le tante immagini di Bach, vecchie e nuove. 
proposte in questi ultimi anni ad un pubblico 
sempre più vasto e — almeno in apparenza — 
vorace di letture di argomento musicale, man­
cava, nella letteratura in lingua italiana, una 
monografia dedicala all'aspetto teologico della 
produzione musicale sacra bachiana. Con que­
sto volume di Gianni Long ci viene proposta 
una serie di considerazioni puntuali sulla cor­
posa dottrina luterana — o forse cristiana tout-
court — di cui è sostanziata la musica sacra di 
Bach. 

Gli strumenti del teologo — l'autore ha stu­
diato presso la Facoltà valdese di teologia in 
Roma — ci conducono coda constatare lo scru­
poloso ossequio che la musica di Bach ha verso 
le Sacre Scritture, nonché verso i testi dell'in-
nografia luterana. Talvolta viene addirittura in 
luce una vera e propria opera di esegesi biblica 
da parte del compositore, capace di andare al di 
là della spesso scarsa consistenza letteraria dei 
testi madrigalistici di Passioni e Canute, per 
risalire alle loro fonti scritturali. 

L'impressione tuttavia è che l'autore non rie-
x a ad oltrepassare un'indagine minuta sulla 
Figurrnlehre bachiana di carattere specifi­
camente religioso, secondo un'impostazione un 
po' datata che a volte sembra riannodarsi quasi 

Sr forza di cose al Bach musicista porto di 
hweitzer e all'estetica dei simboli di Pirro. Se 

il volume si propone quindi un compito forse 
troppo grande per essere svolto in un volume 
destinato al lettore non specializzato, cionono­
stante esso, su un piano più modesto, si rivela 
una utilissima guida all'ascolto dei poderosi 
monumenti della liturgia musicale bachiana. 
Troveremo in questa opera, più che una cifra 

• • • 

interpretativa originale, una mediazione fra le 
opposte tesi storico-critiche di un Bach compo­
sitore di musica sacra solo per necessita, Bach 
luterano convinto ed inflessibile, Bach disamo­
rato dell'ambiente lipsiense-e quindi polemico 
autore della Mesta ecc. 

Basandosi sulla letteratura più facilmente 
accessibile (le fonti quindi sono sempre citate di 
seconda mano). Long ci propone, un po' salo­
monicamente a dire il vero, uno schizzo della 
personalità bachiana tutto sommato attendibi­
le. Bach vi appare guidato prima di tutto da una 
ratio di natura musicale. Égli si mostra attratto 
da ogni genere compositivo — sacro o profano 
che sia — ma coniprensibilmente condizionato 
nella sua produzione dalle esigenze della com­
mittenza e. alla lunga, altrettanto naturalmen­
te propetiso ad evitare laylerofirzariocie di una 
interminabile routine creativa. 

L'aspirazione bachiana ad una rtgulierte 
KtrchenTnittUc — manca sacra «regolata» al di 
là delle piccole questioni interne alfe maro dei­
tà rittd di Ltpsia. si ricotteoa t* realtà al nucleo 
pia profondo della concezione mancale lutera­
na secondo cui la buona musica onoro Dio an­
che se non è destinata al culto. Si tratta — 
suggerisce Long — di una concezione «laica». 
forse addirittura — in occasione detta composi­
ta generi detta Messa in Si minore — intrisa di 
spirito ecumenico. 

Sotto quesu luce, in modo niente affatto pa­
radossale. riacquista importanza e dignità an­
che la produzione profana di Bach, produzione 
che negli ultimi lavori, i più alti, perde per 
strada ogni attributo contingente di genere o 
destinazione, per lasciare spazio ad una vistone 
ben più ampia, che considera la musica, tutta la 
musica, un'csprtwone laica di omaggio alla di­
vinità. 

Giordano Mootaccm 


